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l'er opera sola ed esclusiva del 
Sacerdozio Cattolico è conUnuala e 
perpetuata la Redenzione di Gesù' Cristo. 
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CAV. DELL ORDINE SUPREMO DELLA SS. ANiNUNZlATA 



Al Yen. Clero ed a tutto il diletto Pojmlo della Città e Diocesi 
Salute e Bemdizimie nel Signan. 



JT oichè ebbe il Redentore eoirnltìma parola dichiaralo dalla 

croce che tulio era finito, consumalo rolocauslo, offerta la villima 
e salvato suir altare della Redenzione il genere umano , non 
mancava più altro che questa redenzione medesima fosse a tatti 
i popoli del mondo annanciata da Loi stesso per coloro, ai quali 
ambbe dato il carico di cosi grande e difficile missione. Senza 
questo carico e senza questa missione data ad uomini espressa- 
mente da lui eletti per questo sublimissimo e saDtissimo uffizio 



E DEL SANTO SEPOLCRO 
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con legitlimo mandalo in quella stessa pienezza di autorità • 
potestà eh* figli medesimo aveva da Dio Padre ricevuto , ogni 
comonlcaziODe della salvatrice saa virtà coi popoli redeoli sa- 
rebbe stala ioterrotla per sempre , e cassa per sempre di ogni 

suo effetto e valore V espiazione del Golgota c la Redenzione 
delle genti. Perciocché essendo Egli solo l'alfa e l'omega della 
comune salute ed 11 mediatore fra Dio e gli uomini; ed a lai 
solo data la potestà di pacificare col sangoe della saa croce la 
terra col cielo (4), manifesta cosa è, Venerandi FraltUi e Figlino» 
li carissimi, che se T opera diyinissima della soa redenzione non 
è continuala da lui medesimo in quei modi e per quelle persone 
che a lui piacque di destinare a cosi alto e sopraumano mi- 
oisterio , resta incoataoente chiusa ogni via di partecipazione a 
saoi doni e rotto consegnentemente qnel mirabile anello di con- 
ginnxione tra Dio e gli nomini, che fa il primo sao disegno e 
lo scopo finale della soa mediazione. 

Il perchè, affine dì venire a capo di questo suo pietosissimo 
divisamento e far pervenire ai popoli la grazia e la verità della 
ma Bedmuùmef non volle lasciare all'arbitrio dell' umana sa- 
perbia e tanto meno alla nequizia dei tristi ed alla presoniione 
degr ignoranti la saa Caikéra ed il suo AUate; ma fra I molti 
suoi discepoli trattine fuori dodici soltanto , che chiamò col 
nome di Apostoli: Ow)s et Apostolos nomimvU (2), a questi soli 
commise ed in questi soli ripose tutta la potestà che aveva 
ricevuto dal Padre, dicendo ad e&si: Come il Padre mandò me, 
cosi io mando voi (3). A voi soli, e non ad altri che a voi, 
commetto Vautoritìt di sciogliere o ligare, assicurandOTi che 
quanto sarà da voi sciolto o legato in terra, sarà come se fosse 
da Dio slesso sciolto o legato in Cielo (4). A voi soli coDfido 

(f) Ad Coloss. 1. 
(2ì Lnc. «. 

(3) Ioana. 90, 

(4) Matlh. le. 
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riDsegnameoto della mia dolirìna, la qnale predicherete a lolle 
le genti, insegoaodo ad esse di osservare appaolioo totin quello 

che vi ho insegnalo io medesimo e che vi ho comandato 
d'insegnare agli altri (1). Chi vi ascolla, ascolla mei e chi vi 
sprezza, sprezza me stesso. (2) 

Dai quali oracoli che sodo precisi ed esclusivi, risulta evi- 
deotemeote che Cristo non si comunica altrimenti ai popoli 
che pel ministero del suo Sacerdozio, che è solamente ed 
esclusivamente l'Apostolico; e che T autorità e potestà del 
Sacerdozio apostolico è Tautorilà e potestà stessa di G.C. Ed afiincbò 
io affare di tanta, anzi di unica importanza, non prendessero 
gli Apostoli abbaglio di sorla, non cessava di ribadire questa 
cosi essenziale e fondamentale verità: che nissnno al mondo 
qualunque potesse essere la dote deir animo o dell' ingegno, 
della nascila o della dignità, aveva tiirillo di continuare nei 
popoli l'opera della sua redenzione seo^a esservì espressamente 
chiamato e dei debili poteri legittimamente investilo. Radale 
bene, loro diceva, che non siete vói che avete eletto di entrare 
nella mia scuola e mettervi fra i miei discepoli; ma son io 
che vi ho aperta la porta e chiamati alla mia sequela. Non 
siete voi che mi avete eletto perchè fossi vostro; ma son io 
che ho eletto voi perchè foste miei: io che vi ho posto air am- 
maestramento dei popoli e deputali presso le genti in qualità 
di miei legati affinchè andiate e rendiate in esse stabilmente 
firullifera la mia redenzioni: Nm tos m$ elegistity tei ego eìegi 
t»5, et posui vos ut eatis et fructum afferatis et fruclus vester 
maneat. (3) il frutto dunque delia divina redenzione non può 
ottenersi nè perpetuarsi fra gli uomini che pel ministerio dei 
suoi Apostoli, e nella loro persona per quello dei Vescovi loro 
successori neir Apostolato e nel Sacerdozio di 6. C. 

(1) V«tu «. 

(S) Loc. IO* 
(3) bau. 18. 
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Dico ncll'AposloIato e nel Sacerdozio di G. C; perciocché 
non aveodo Crislo Signore redento allrimcnlì il mondo che nella 
duplice sua prerogativa di Apostolo e di Sacerdote: Apoilobm 
et Pontificm confessionis nostra» imm (1); e dovendo d*altra 
parte qnesto Sacerdozio e. questo Apostolato, per cui furon saWè 
le genli durare in eterno (2), ragion voleva che a conseguimento 
della universale salvezza fossero perpetuali in coloro eh' esso 
avrebbe creato sooi Apostoli e suoi Sacerdoti col diritto di 
trasmetterlo ai loro successori, come aveva ad essi promesso 
e come realmeote ha fatto: SieiU mini m$ Pater, et eifo mitto 
POS (3). Queste poche parole spiegano lutto e rendono piA chiara 
del sole sia nella celeste sua origine sia nelP ammirabile suo 
ordine tutta T economia della divina Redenzione. L'origine 
r ordine e 1* economia della Redenzione sono iochiusi e spiegati 
in qnesto semplicissimo concetto: che Dio ha mandato Cristo 
e gli Apostoli a salvare il genere umano, Cristo per se, gli 
Apostoli per Cristo: Sicut misit me Pater et ego millo vos. 
Epperciò il Sacerdozio di Cristo e quello degli Apostoli non è 
che un Sacerdozio solo , perchè veramente dovendo essere eter- 
no, non può essere che uno. Conseguita quindi manifestamente 
che il Sacerdozio Cattolico discendendo in linea reità dagli 
Apostoli, da Cristo, da Dio (come dimostrerò più sotto) è Sa- 
cerdozio Apostolico, Cristiano, Divino, ossia quell'unico Sacer- 
dozio per cui Cristo ha fatto passare ai popoli la verità e la 
grazia della sui» redenzione: Cammatus, factm est (Cbristus) 
ùomihitt ohten^permtihm tiki eausa sahtis aeternae (4). Tolto 
dunque il Saoerdozio Cattolico, che è lo stesso di 6. C, è 
tolto per sempre l'anello di coniiiunzione che lega l'uomo con 
Dio, e lolla conseguentemente la cagion prima ed unica dell' e- 

(1) Ad Hebr. 3. 

(2) Ad Hebr. «, 

(3) Ioan. a. 

(4) Ad Ucl>r. 5. 
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leroa nostra salate. E cosi la morte e rìnferoo, che foroo 
▼ioti per Cristo sai Gol^^ota, riprendono di noovo il perdalo 

imperio e preparano un' altra volta ai popoli la scltiaTÌtù e 
il sepolcro. 

E poiché era qui caso di vita o di morie, non di vita o 
di morte temporale che par sarebbe gran cosa, ma di vita 
0 dì morte eterna cbe è tatto; il Divin Redentoro ha volato 
con insistenza grandissima sotto immagini diverse far capire 

ben bene ai popoli, ch'esso non intendeva comunicarsi allri- 
inenli ad essi, e che essi non potevano comunicarsi allrimenll 
a lui che per V intermezzo del suo Sacerdozio. Laonde dopo 
aver dichiarato eh* esso ora la porta per cui le greggi sono 
ammesse agli ubertosi pascoli della vita, dichiarò ad on tempo 
cbe chiunqae si fosse arrogato il diritto di passare altronde 
che da questa porta medesima non sarebbe stato altro che 
un intruso, no usurpatore, un ladro; avrebbe potuto vantarsi 
costui del titolo di pastore prenderne le vesti ed assnmtme 
rnffizio; ma in realtà sotto le mentite sembianze avrebbe na- 
scosto un lupo feroce per potere a maggior sicorA rapire le 
agnelle e farne macello: ut furetur, et maetet, et perdat. (i) 
Ora le chiavi di (jnosla mistica porta, che e Cristo, e per 
la quale chi non passa non si salverà in eterno, a chi furono 
date? A chi foron date, ripeto, le chiavi dell'ovile di 6. C, 
che è la sua Chiesa, foori della quale non c*è che il dilotio 
e la morte, a chi foron date ? A Lotero, a Calvino, ad Arrigo , a 
Pietro Valdo, o non piuttosto a Simon Pietro Capo del Sacerdozio 
Cattolico e fondamento della sua Chiesa? E quei tanti che dai 
primordi del Cristianesimo Ano al di d' oggi separatisi dalla 
sola vera Chiesa ardirono in nome di Gesù Cristo di (Sor en- 
trare le genti nella soa Chiesa, per qual porta le hanno fatto 
passare che non ne avevano le chiavi? Con quale autorità 

(1) Ioana. 10. 
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predicaroDO allora o polranoo predicare adesso V Evangelio di 
G. C. che non faroDO maodalt? Qwmiodo praediealnml nUi 
mIkaUwr'ì (1) E se forono mandali eoo quali argomeoU hanoo 

provato 0 possono provare al mondo la celeste loro missione ? 
Quando il Signore apparve a Mosò suirOrebbo e lo mandò 

10 qualilà di suo legalo per dire agii Ebrei, clie oelia polen- 
ta del stto braccio avrebbe rollo le loro catene e redenlilì 
dalla schiavilù di Faraone: Signore, rispose Mose, gli Ebrei 
non mi crederanno sulla parola. Se voi non accompagnate i 
vostri ordini e la missione che mi date con quei segni por- 
tentosi nei quali siete solilo di manileslare alle genli l'adora- 
bile vostra volontà, io dirò benissimo che mi siete comparso, 
che mi avete parlato e che mi avete dato carico di operare 
la redenzione del Yoslro popolo, ma il popolo non crederà: 
iVoii eredmU mM sed dictni non ùjppamt Hbi Domitm (2). 

11 Signere approvò (jiieste umili supplicazioni del suo servo, e 
gli pose in mano quella verga portentosa colla quale percossa 
con latte piaghe r incredulo Egitto, cbe se ne risente anche 
adesso e non ne ha gli occhi asciutti ancora. E come nel- 
r opera di quella miracolosa redenzione Ebrea ( figura tanto 
splendida della redenzione cristiana ) voleva dargli per com- 
pagno Aronne, fratello di esso Mose, Iddio apparve e parlò 
anche ad Aronne; ed Aronne si credette in debito di giusti- 
ficare la tua missione al cospetto del popolo con quel segni 
e portenti nel quali il popolo pià rouo come il più sapiente 
comprende il linguaggio di Dio e si arrende agli oracoli del- 
la verità: Locutus est Aaron omnia virba quae dixerat Dominus 
ad Moysen: et fedi sif/na coram populo, et credidtt jìopuliis (3). 
Si, miei Fratelli, il popolo ha creduto alla sua redenzioDe, e 
fo redento: ha creduto alla* divina missione di Mosè e di 

(1) Ad RoM. io. 

(2) Exod. 4. 

(3) Ibi, 
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Aronne, e fu salvato; ma non ha creduto alle loro parole, ba 
creduto ai loro miracoli : Fecit siym coram popnlo, et credidit 
populus. Si, miei Fratelli, il popolo ha creduto alla sua re- 
deozioDe, 6 fa redento; ha/ creduto alla di?iaa missioBe di 
Mofiè e di Aronne, e fo salvato; ma non ha creduto alle loro 
parole, ha creduto ai loro miracoli: FteU dgna coram ptpith 
et credidit populus. 

Parìmeoti quando il D. Redentore sì annunziò agli Ebrei 
come mandato da Dio e Figlinolo di Dio, dicendo che era 
nna cosa stessa col Padre e che aveva comune con lui la sles» 
sa Divinità, diedero mano alle pietre per lapidarlo (1). Con 
qual diritto, dicevan essi, \\ attribuite tanta autoriih, tanta 
dignità, tanta potenza? Quem le ipsum facis? (2). Voi rendete 
a voi medesimo teslimooiaoza.di tutto questo: la vostra testi- 
monianza non è buona, e noi non siamo così stolidi da aggiu* 
starvi credenza: T» de 1$ ipto Mònomm perMbn: iMfèno- 
fififm tmm non ett vermn (3). Se noi cerchiamo di lapidarvi 
non è per le opere buone che avete fatto , le quali non vi 
contestiamo ; ma per le bestemmie che dite , poiché essendo 
un uomo come gli altri, vi fate uguale a Dio, anzi Dio 
medesimo: Ih iim opere non lapidami ie, ted do Ua^^mm; 
et qm Ai kom enm eie, faeit io ^mim Ihm (4). 

A questo forle e stretto argomentare degli fibre! non ere- 
dette il D. Redentore di dovere altrimenti rispondere che col 
linguaggio dei portenti, che è proprio il linguaggio della Di- 
vìnilà. Altri argomenti aveva certamente il Signore per con- 
fondere i suoi nemici. La sua vita era tale che gli sfidava 
pubblicamente a trovare in Ini on solo peccalo. Una voce del 
Cielo preavvisò le turbe ad ascoltare la sua dottrina, che era 

(1) Ioann. 10. 
(a) loaan- 8. 

(3) Imoo- ibid 

(4) iMaa. le. 
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divioa. La sua eloquenza aveva tal potenza di aUraimento e 
di. persoasione, cbe i snoi avveraani confessavano loro mal- 
grado che nion nomo al mondo aveva parlato come - qoe- 

sruomo: Numqiiam locutm est homo sicut hic homo (1). Tutla- 
volla il D. Uedealorc non credellc di dovere obbligare gli 
Ebrei a ricevere la sua dottrina uè per la santità della sua 
vila, né per la sublimità de* suoi concetti, nè per la magni- 
loqocnza della sua parola: ma pel pi& grandi e strepitosi por- 
tenti con coi conférmava in faccia al sole la verità del suo 
Vangelo. E quando vennero i discepoli del l'recursore per sa- 
perp dal suo labbro se era o non era il Messia che aspella- 
vano: Dite a Giovanni, rispose il D. Salvatore, cbe i ciecbi 
veggono, gli storpi camminano, i sordi ascoltano, o i morti 
risorgono (2); e questo basta. IL percbè alle tante difficoltà 
che gli opponevano i Farisei circa i pi& reconditi misteri del- 
la sua dottrina, rispondeva per ultimo e perentorio argomento: 
cbe se non volevano credere a lui per ciò che diceva, cre- 
dessero n Ini per ciò che operava; giacché da loro non do- 
mandava fede alle sue parole, ma fede ai snoi miracoli cbe 
improntavano a* suoi detti il divino ed irrefragabile carattere 
della verità. Se non volete prestar credenza a me, quando dico 
che io sono nel Padre e il l^idre in me, epperciò la cosa 
stessa col Padre, credete ai portenti della sua mano, cbe mi 
rende testimonianza di quello cbe dico: Bffù $t Pater umm 
iwiMf..... 5i mia MM vuUò mden cpmbm eredite^ vi eogiuh 
$eati$ et er§dalh qwia Pùkr in me nt et ego in Mre (3). 
Questo modo di argomenlare ed ammaestrare gli uomini non 
si poteva più confutare cbe colla morte del maestro, come 
hanno fatto ; giacché per testimonianza degli irreconciliabili 
suoi contradditori Cristo aveva provato ad esuberanza e senza 

(1) lono. 7. 

(J) Mail. 11. 
(3) loaan. 10. 



Digiiizea by Google 



9 

replica la dìviailk della sua mis&ioae e della sua doUriBa; e 
che taoto Tona «{aaalo V alira ooa potoansi altrimeDU protare 
che coi miracoli. E qoiodi conchitideMlo al rovescio e la co- 
nosciuta verità rinnegando peggio cbe demoal : QuesCoomo 
troppi miracoli, dicevano; e se lo lasciamo vivere più olire 
laUo il mondo fra breve sark crisUano 1 Qfiid facirrm quia hic 
homo nmUa nsM foùit? Si dmUUnm mm tic mMs credent 
k eml (4) La verità daoqae deir Evangelio per conteione 
Istessa dei più arrabbiati nemioi di 6. dod si poò in al- 
tro modo render credibile alle genti che nella testimoDianza 
di quei soli fatti in cui splende, opera e parla la slessa Divinità. 

Ora la missioBe e la doUrìoa di G. C. in coi sta radical- 
mente la redenxione del genere ornano, aarebbono spirale snlla 
rupe del Calvario e discese perpetaamenle nel sepolcro del 
Redentore, se non avesse esso sostituito al sno Apostolato ed 
al suo Sacerdozio altri Apostoli ed altri Sacerdoti per conti- 
ooare in tulle le genti fino alla consumazione de' secoli To- 
pera divina della sua Redenzione. Ma. a questo cosà santo 
proponimento doe cose sommamente importavano: la prima 
òhe qoesti snoi Apostoli e Sacendoti fossero in tnlle e per 
tutto un' iromagioe perfetti<^sima di Lui stesso; la seconda che 
non potessero non riconoscere i popoli quesl' immagine me- 
desima neir infallibile specchio di quelle opere portentose nel- 
le, quali (h Iddio vedere ee slesso in totla la poleou della 
sna volontà. Come Cristo abbia (àtto Pone e l'altro ne* ano! 
Apostoli non è a dire: tatto il mondo lo sa. IMròselo al mi» 
intendimento cbe Cristo ha detto di se che era la luce del 
mondo, e che la luce del mondo erano pur j^si gli Apostoli 
al par di Ini stesso. Al par di Ini slesso che aarebbono stali 
odiati, perseguitati e posti a morte; ma che non temessero ^ 
ék sarebbe stalo con essi fino alla fine dei secoli; che in-^^ 

(1) loanu. il. 
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fiegaaasero e predica^ero il suo Vangelo a tutte le creature, 
0001*6880 lo aveva iii$egDalo e predicato; cbe Dio avrebbe par- 
lato in e88ì come aveva parlato in se 8te880. E poiché il Sa- 
cerdozio di Cristo per 1* unione iposlalica di Dio coli* uomo 

aveva ricevuto l'unzione e la consecrazione della Divinità; essi 
pure sarebbono stali unti e consecrali dallo Spirito S. cbe 
avrebbe operato io essi come quasi fosse un' incarnazione di 
lai medesimo per non partirsi dai toro enori pìà mai e dal 
loro Sacerdozio in etorno. Così 1* immagine di Gesù Cristo non 
poteva essere negli Apostoli pià divinamente dipinta nè più 
divinamente trasfusa la sua virtù. 

Restava solo che questa immagine e questa virtù rispleo- 
dessero di tonto e cosi viva loca al cospetto dei- popoli, cbe 
qaesli non potessero non vederla, non conoscerla, non confes- 
sarla divina, e cosi fu. Tolto fu miracolo negli Apostoli. Mi- 
racolo la scienza, miracolo la parola, miracolo la virtù. Senza 
miracoli era impossibile che il mondo credesse alla Divinità 
di un uomo cbe era morto come un maledetto sul più infamo 
dei patiboli; eppure il mondo ha creduto! Or obi ha fatto 
credere al mondo la verìÀ e la gratta, della sua redeniione? 
I miracoli! Nei miracoli banno creduto i popoli a Mosè, nei 
miracoli lian credulo a G. C, nei miracoli han credulo agli 
Apostoli, perchè nei miracoli ooo può parlare allri che Dio, 
e Dm non può parlare cbe la verità; Profécii (Apostoli) jMti»- 
dhmmml «ft^ws^ Ikmmo coopnmti §t termanem eottjfnHmlB 
asgiiMltdis tigmi, (4) 

Avvertili perlanlo dal D. Redentore di non credere cosi 
di leggieri a quei tanti di ogni setta e colore che sarebbono 
venuti in suo nume a predicarci il Vangelo, abbiamo diritto. 
Venerabili IratolU e figliuoli carissimi, e più che diritto abbiamo 
il dovere di domandare ai nnovi maestri donde vengono e da 

(1) Marc. iS. 



Digiiizeu by Google 



Vii 



ti 

chi furono mandati a predicarci le loro dottrine. Se essi sodo 
gli ambasciatori di Dio bisogna che mostrino le credenziali 
della loro missione come le hanno mostrate Mose, Cristo e gli 
Apostoli, noo a belle e promilleoU parole, che potreU)#no 
wsere bugiardissime e fastello orribile di più orrìbili emptelà; 
ma a'miraoolì pubblici, solenni, incontestabili, in cui ban sempre 
tettd ed in cui non possono non leggere e Greci e Baibari 
quelle verità che non ingannano oè possono ingannare uissonu. 
Quindi una delle due : o prosare colta eloquenza dei miracoli 
che Iddio gli ha mandati a riformare il Sacerdozio Callolico e 
la Chiesa: o provare la legittima loro successione dagli Apostoli, 
e da essi una diretta e non mai interrotta discendenza fino a 
noi per poter alTermare con quella certezza che esclude qua- 
lunque pericolo di errare, che la loro dottrina è dottrina apo- 
stolica, vale a dire quella dottrina che Cristo ha insegnalo agli 
Apostoli, gli Apostoli alla Chiesa, la Chiesa a noi. 
* Ma finora, Venerabili fralelH e figliuoli dilettissimi, a ^1 
tanti che si dicono mandati da Dio per conlinuaro nei popoli 
la redenzione di G. C., abbiamo chiesto mille volte che ri- 
spondessero air una o air altra domanda; e la risposta tino a- 
desso non è ancor venuta. Dei tanti miracoli che bau fatto Mosè, 
Cristo e gli Aposlòli, ne domandiamo un soto! Possiamo doman- 
dare più poco? Perchè non ne fiimio almeno uno? Peréhè ei 
tengono in tanta angoscia sulla verità della loro missione e della 
loro dottrina? Se sono mandati da Cristo a predicarci il suo 
vangelo, noi siamo in dovere di ascoltarli, perchè Cristo mede- 
simo ha detto, che chi ascolta i suoi ascolta lui stesso; il che 
vuoi diro crederoy ubbidire ed osservare tutta la sua legge 
senza di coi non c'è redenzione né vita eterna'! FaeHuesi (Cbri- 
stus ) ohtemperanlibus sibi causa salulis aeiemae. E come si trat- 
ta di salute eterna ò di tutta necessità che il mondo sappia, se 
i Biiovi Apostoli sono con Cristo; perciocché se ooa sono con 
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Lui neiriolefprilà delle sue doltriiie ed in Uilti i neui cbe lasciò 
alla sua Cbiesa per la salale del genere umano, è cosa iodn^ 

bilata che sono contro di lui, e conseguentemente foori di ogni 
strida di poler salvare se slessi e gli altri: Qui uon est ntecum 
contr» m 0$i (I ) Non è du&que per pura curiosità o per 6em- 
plice passalempa. iQbe noi vogliamo sapere dai fatti loro; e se 
mollo impoftais^ egli Ebrei di sapere se Giovanni era verameate 
colli cbe doyea fenìre (2) per ammaestrarli e salvarli, importa 
multo più a noi, ora clic la redenzione non è più una speranza 
ma una realtà, di sapere se sono mandali da Dio per salvarci, 

0 se SODO venuti da se stessi per perderci. 11 percbè tanto cbe 
BOI proveranno la divinità della loro nuesione e delle loro 
dottrine in quel modo che gli Apostoli dì G. C. 1* hanno provalfi 
ìDnegabilmente al mondo, noi gli avremo sempre in conto del 
falsi profeti di Baal, che chiamavano dal Cielo un miracolo di 
coofcrmaziooe del nefando ior culto, e lo chiama vano in vano. 
Imperocché a vece di riofuocare nel cuore del pofMio i sen- 
timenti delIaL Mi piel^ con quel eolio che Dio per Noeèi 
aveva a se medeèimo decretalo, lo illudevano e pascevano di 
meosogoe diaboliche, confermandolo vieppiù nello scisma dalla 
vera Chiesa e nella ribellione contro il Signore, che è la peg- 
giore delle ribellioni ed il massimo dei mali che possa fm\ 
ifi qualunque ipotesi alia povera umanità. 

. E poiché resta loro preclusa la via dei miracoli* con cui 
avrebbon pesto un suggello d*hrrefragabile veHtti alle loro pa- 
role, ci mostrino almeno come discendano dagli Aposloli, come 
ne abbiano lo spirito e la dottrina, e soprattutto qoaU sono 

1 mezzi cbe hanno ereditato da essi per far passare nei popoli 
ed Inoculare nqfe;^ onori hii^iPÉ^ della redentione. Ma oh 
dolore! Questo passo non teiiaroiiomei pMhà il guado m 

(I) Manli, la 

(S) loaii. I. 
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ittfiottibìle. Dissero a parole ehe eeei eran vesoti per restitoire 
alla Chiesa P antica purilà apostolica; ma i fatti gli smentirono 
con tanta svergognatezza di queste loro incredibili pretensioni, 
che le ebiese da loro stabilite^ paragonate . alle chiese dei 
lanpì apoelolìci, sodo oat veim iaoslniosità» aon tanto par 
l* origine, qoaoto e volto più per le dottriae, elM alla 
santissime e divinissime degli Apostoli diametralmente ripugnano. 

Dico primieramente per T origine, perciocché qualunque 
novatore anche dei tempi più antichi, non può salire verso 
gli Apostoli senta lìicontrarsì nel Capo-selia deUa falsa sua 
fede, ohe> gli taglia ineaorabilinente la strada e gl* impedisea 
di ooini a Cristo. 0 piè antloo ohe si eoaosea di questi no- 
vatori è Simone così detto il mago, il quale cominciò pel 
primo ad innalzare quel muro di divisione che ha sempre 
separato gli eratici dai caltolici. I eattolici proiéssano la re« 
ligione criflinoa in qnel senso anivenalissina con cnl Grìsia 
la' fsnd^ fer lotti i -seeoUi per folli I looghiv per tatti i popoli 
del mondo, come la parola CaHùlm lo significa e dimostra 
per se stessa. Del resto quantunque questa parola di cattolico 
( che ha sempre distinto il vero dal false cristiano ) non si 
trovi materialmente oell* Evangelio, vf ai tt&m. lo apirllo ed A 
bUù ohe è mollo pii. Lo apirilo sia nel praeetto cha il D. Sah 
valore ha folto agli Apostoli di predicai^ il Vangrio a latin 
le genti; ed il fallo, che fino dai tempi di S. Paolo il Vangolo 
era effellivamente predicato senza distinzione di Greci o di Bar- 
bari 0 di Giudei a tutte le nazioni delia terra: Ow)d (Evangeliom) 
pmUcaim sti «a mmru enatuea^ quàe M cmlo ut (4). 

Gii eretici per conveno,AAÉ|ifli disàtfdaali fra loro, pcd^ 
fessami ciascoDo una fede lofiR^llicolare , è per soprappiù 
( contandoli nei dieciotto secoli del Cristianesimo ) essendo di- 
visi io ao nomerò stermiaato di selle, hanno domto necessaria* 

(1) 4d C*loM. t. 
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mente cireo8crì?ere la Buimntm a qieela o a qeeir altra sella 

e togliere al cristianesimo la sua universalità, che gli è per di- 
vina instiluzione assolutamente essenziale. Cosiccbè senza impu- 
gnarli uno piM' uno nei parlicolarì loro errori basta il fatto delia 
loro moltiplicilk, della loro dlscrepaina, della cootraddisione loro 
per aitrmare sena tema di easere coatraddetli che hanno di> 
siniito il Grifitianeslno nella esfenza della sua catlolicllli, rile- 
gandolo empiamente ne|^li angusti coufiDi dei loro cervelli e 
delle loro scuole. 

Si provino di (atto a tesAere la genealogia dei loro precessori 
e si vedrà che neppnr uno po6 atcendere fino a Cristo pe* suoi 
Apostoli. Tolti irovenùino nn antere parlicolare da coi hanno 
ricevuto la dottrina ed II nome; ma non il nome, non la dottrina 
di G. C. Lasciando da parte le sette antiche, che sono discese 
già da gran tempo in quell'abisso da cui sono uscite, e venendo 
alle principali che vivono ai nostri gìeroi, come potranno queste 
rannodarsi agli Apostoli, e per questi a Cristo, a Dio, se son nate, 
si può dire, da ieri, in non altro celebri che nella loro novità ? 
Prima di Pietro Valdo, dov' erano i Valdesi ? Prima di Lutero 
dov' erano i Luterani ? Prima di Calvino dov' erano i Calvinisti? 
Prima di Arrigo Vili dov'erano gli Anglicani? E trovandosi il 
primo mille anni lontano dagli Apostoli, e gli altri tre quindici 
intieri secoli, con qual fronte possono asserire di discendere 4ia 
essi 0 di possederne la dottrina ? La dottrina che posseggono 
( seppure la posseggono ancora ) è quella di Pietro Valdo, di 
Lutero, di Calvino e di Arrigo, non quella di G. C; perchè 
quella di Cristo è la dottrina cristiana, e la loro è dottrina 
Valdese, Luterana, Calvinista ed Anglicana come la chiamano 
essi stessi. Cosi veramente la chiamano, e non la possono chia- 
mare altrimeotì che cos), perchè è dottrina profana degli autori 
di cui porla il nome. Paragonale di grazia questi labbi icalori 
di nuove doUrioe colla dollriaa degli Apostoli e lo vedrete voi 
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stessi. Gli Apostoli, quantunque di diversi Domi, perchè predi- 
cavano in nome e per autorilà di G. C, non ban fallo che del 
CrisUani. Per contro Pietro Valdo, Lutere, Calvino ed Arrigo, 
perchè appunto predicavano in nome proprio e per propria an«- 
torilà, han fallo benissimo dei Valdesi, dei Lulerani, dei Calvinisti, 
degli Anglicani (coinè infiniti altri han fatto in tutti i secoli le 
loro sette peculiari che ne portano tuttora il nome ), ma neppur 
uno ha folio an solo Cristiano. Conseguita quindi per neoesaità 
che tolti questi novatori non hanno potalo, nè potevano in alcmi 
modo, far passare nei loro adepti la grazia e la verità delta Re- 
denzione, perchè questa non ha mai fatto, non fa e non può real- 
mente fare che dei Cristiani, non dei Valdesi , non dei Luterani, 
non dei Calvinisti, non degli Anglicani, e non uno di quei miUa 
che hanno scissa in tutti i tempi la divina ed ammirabile unità 
del Cristianesimo. 

Chi ha conservato questa divina ed ammirabile unith del Cri- 
stianesimo e che ha fallo non credenti di diverse fedi e di diversi 
nomi, ma veri e legittimi Cristiani è il Sacerdozio Apostolico, o»- 
sia il Sacerdozio Cattolico, che è lo stesso. 

Duole di iiovere in cosa tanto nota spendere, anche una sola 
parola, ma poiché i nuovi evangelisti mi sforzano a dirla, non no 
dirò veramente che una. Prendendo il catalogo dei Romani Pon- 
teCci e salendo di mano in mano dal regnante Pio IX fino a 
Pietro, ci troviamo con esso Pietro e cogli Apostoli sul lago df 
Tiberiade (4) dove il D. Redentore diede a lui aolo la potestà • 
suprema di pascere i suoi agnelli e le sue pecorelle; vale a dira 
i figliuoli e le madri, ossia i popoli e le chiese che gli hanno 
generali, ed in queste chiese i legittimi e rispettivi loro Pastori, 
i quali sotto la presidenza di Pietro le governano in nome di 
6. C. Ci troviamo con Pietro e cogli Apostoli nel cenacolo a com- 
piere il collegio Apostolico colla elezione di Mattia in sostituzione 

(1) loan 11. 
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(lei! Apostolo prevaricatore. Ci troviamo con Pietro e cogli Apo- 
stoli auUa gran piazza di Gerosolima dove, parlando in una tutte 
le liogaè, apre pel prìno'ie porte della CbieM a talli i popoli 
del noodo; e ve le fa entme per la prima Yolla Ire mila (1). 
G irof iamo con Pietro e cogli Aposlc^ in mexzo al Sinedrio 
quando pel primo prende la difesa de' suoi collegbi e della Chiesa; 
e con un patente ed innegabile miracolo confondendo lo zeiu 
ipocrilo de* suoi penecotori, chiude la bocca a suoi giudici e di- 
mostra evidentemenle ad essi, cbe Cristo Signore ha dato a Lai 
ed agli Apostoli il diritto etclasivo di predicare II Yangelo a latte 
le genti e di farle entrare nel santuario della sua Redenzione. Ci 
troviamo con Pietro e cogli Apostoli alla seconda sua concione, 
nella quale predicando alle turbe la penitenza ( di cui i novatori 
non vogliono più se ne parli ) e la cornane salale nell'ado- 
rabile Nome di G. C, ne conquistò alla fede cattolica aKri cla- 
q«e mila (2). CI troviamo con Pietro e cogli Apostoli nel pab- 
blico carcere di Gerusalemme, e dopo la miracolosa loro libera- 
zione ci troviamo sempre con Pietro e cogli Apostoli nel tempio 
degli Ebrei per instruirli nella dottrina evangelica e farli passare 
nel tempio di G. C. (3). Ci iroriame con Pietro e cogli Apostoli 
nel coicHIo dt Gerosolima e lo vediamo a definire pel primo la 
gran lite del riti legali (4); ed il Collegio Apostolico aniforroan- 
dosi concordemente alla sua sentenza riceverla appunto come se 
iofse slata pronunziata dal labbro stesso del divin Redentore. Ciò 
era diritiOi percbè Cristo avendo dato al solo Pietro le chiavi del 
Begio, lo elesse eoa ciò stesso a sao perpetao Vicario in terra 
ftcendolo, come il Padre aveva feitto Ini stesso, capo e fonda- 
mento della Chiesa. Il perchè se il Sacerdozio c^llolico è sem- 
pre stato dai primordii della Chiesa fino a noi con Pietro e cogli 

(t) Act. 2 

(2) Act. 4. 

(3) Act. S. 

(4) Aet. csp. IS. 
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Apostoli, esso non fcillfo che il Saoanioiii ApoiloUt^ «I q«ili 

ba conferlo il D. Redentore la potestà di llur passare a tatti i 
popoli del mondo i benefizii immeosi della sua Redenzione. 

E non poteva essere altrimeoU; perciocché come la Chiesa 
di Cristo dovBfa dilatare il suo regno in tutte le coptradsi 
della terra e perdurare nelle gloriose sue conquiste fine alla 
fine dei secoli, ragion loleva che, Pietro e gli Apostoli soprav- 
vivessero nei loro successori colla stessa potestà e nelKordine 
stesso in cbe furono dal D. Redentore constituiti, come real- 
n^te fu fatto dalla priipa Pentecoste Qrisliaoa fino a noi, cbe 
ci troviamo di essere sempre stati con essi, e cbe vi siamo; 
iQllora per la evidente ed innegabile nostre unione con Pietro nella 
persona del regoanie sommo Pontefice, che per serie non in- 
terrotta di legitlinii Pastori succedette alia sua Cattedra nella 
pleoitudiae della stessa dignità e della stessa giurisdizione. Dal. 
che nasce per. i^essaria che se al Sacerdozio Ape?, 

stolico fu dalo carico df^ J)jO]PQf ,jQnfi|ii^,fK -iaecfl^ aotte- 
lo stendardo della Croce tutte le naxioni del mondo e furie 
entrare per esso neirarca divina della universal snlvasione; lo 
stesso diritto compete al Sacerdozio cattolico il quale non è 
|ri|ra che quel medesimo stabilito da G. C. nella perpetua 
si^ccessione del suo Sacerdozio e del ano Apostolato. c^,; 

Cosicché rimontando di secolo in secolo per le scala étk\ 
Palbero sacerdotale, i soli cattolici si trovano di essere eoa» 
Pietro, con Cristo, con Dio; e di essi soli si dee dire quello 
cbe S. Paolo diceva ai fedeli de' suoi tempi: voi non siete 
nella Chiesa ospiti e siraoieri, ma siete cittadini dei Santi e 
domestici di Dio, sopraedificati^il fondamento degli ApeslslÀ^ 
e dei Profeti» i quali soqo. po^^ììfiMaUa lor velia fsndsitt afil- 
la lapide angolare di 6. C. sa eoi cresce, poggia e sta il vero 
tempio del Signore : Non tstis Impiles et adveme ; sed eslù 
cives sanctorum el domestici Dei superaedificaii super fmdqnm" 
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IhMi Apmhknm H Ftophétarum, ijuo lim a to mpilan lapide 
Christo hsu {{). Sono dunque solamente i cattolici che sono 
oel (empio sanie di Dio, perchè il Sacerdozio ed il Popolo 
oaUolioo 00& è che la coniiDoazione del lacerdotio e del po- 
polo apeelolico nella virlà della doltrtna e nella grada della 
RedeoiiODe. 

B Teramente se il Sacerdozio ed il Popolo apostolico sor- 
gessero dairantico loro sepolcro e visitassero personalmente 
in tolti gli ammirabili suoi ordini il Sacerdozio ed il Popolo 
eaUoUco non troforebbero mutalo on iota solo da quello che 
fli iniegnato e stabilito da Cristo istesso: lo flesso ordine nella 
gerarchia Sacerdotale, gli slessi dogmi nella |»rofessione della 
fede, gli stessi precetti nella obbligazione della legge, lo stesso 
culto nei riti più santi della cristiana nostra religione. Tolto 
tallo aflfatto come prima: gli stessi sagramenti, lo stesso sa- 
criioio, lo stesso altare: la invceatione dei Santi, la preghiera 
pei morii, la meradone delle rellipie e delle Immagini, 1a 
ereasione e la eoaUnsailone del Sacerdoiio per la sacra im* 
posizione delle mani sono essenzialmente le stesse del secolo 
apostolico, come si ha dai ricordi delle storie e dagli irre- 
fragabili monumenti del Cnstiaaesimo, massimamente di quelli 
che furono trotali neHe catacombe di Roma, che furono il 
primo e pìh augoslo * tempio delfai Grislianith, cosicché I dis- 
sidenti non solo non hanno origine dagli Aposloli, come ho 
detto, ma sia nelPordine sacerdotale, come nella fede, nel culto 
e nella morale ripugnano assolutamente alle dottrine e tradi- 
xioni apostoliche, ed hanno quindi atterrato Pedifisio di Cristo 
e disiidlp la Chien. 



prtstiuare nella sua primiera purità apostolica è una solenne 
menzogna smentita dalie credenze e pratiche dei tempi apo- 

(1) AA Epkes. 




purificare e ri- 
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stoltci e da lotte le più venerande antichità. Di amico, a parlar 
scbiettamente , non hanno conserfalo che Todio alla Chiesa 
Cattolica, che raccolsero in piena eredità dai giudei e dai 
pagani, i qoali non polendo riipondm n Crialo ed agli A* 
postoli qnando provavano la loro dottrina colla evideaia del 
miracoli, gli confatarono colle più barbare perseeuaoni. 

Nel resto le innovazioni che hanno fatto, e che fanno tut- 
todì e che faranno sempre in forza dei loro slessi principii , 
e mauimamente per quella loro tanto idolatrata libertà di cre- 
dere 0 discredere a piaoimenlo, sono tante e tali, che l'abo- 
lizione dei dogmi e delle più venerande disdpline è per essi 
ana logica necessità ohe si sfornino di maatellare con illoso* 
ria parola , chiamandola progresso. In virtù di questo falso 
progresso, tra molte altre pratiche cristiane hanno abolito an- 
che la Quaresima, la quale, almeno in memoria di quella cba 
ha praticato con tanta rigideua il D. Salvatore, od almeno 
In ossequio agli Apostoli che 1* hanno o perata eesì rigidamente 
In tutta la vita; o Boalmenle per rispetto almeno a tutta la 
Cristianità, che la praticò e la venerò con tanta religione 
per quindici intieri secoli, Tavrebbono dovuto conservare. Ma 
per provare al mondo che quando parlano di aatiebità è ona 
vera ironia, distrassero anche la Quaresima per la qtmle a- 
vrebbono potnto rannodarsi in qualche modo agli Apoilali e 
mascherare cosi tutta la perfidia delle loro novità. 

Ma il Signore ha voluto che la pertldia si scoprisse e che 
la iniquità mentisse a se stessa, lasciando ad essi il funesto 
privilegio di rinnegare coi fatti le loro stesse parole. A pa- 
role sono tatto mio per le crederne e per le diacipline an» 
tiche; ma ai fotti la loro anticUTOt non oltrepassa la loro vita, 
perche essi fanno autorità a se medesimi di quello che deb- 
bono credere ed operare, e stabiliscono nel proprio intelletto 
il gindizio sapremo ed il criterio unico della verità. Ma la- 
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sciando ad essi la ridicola pretensione della loro iolàllibilità, 
Doi non riconosciamo in queste materie altra infallibilitk che 
quelU della Chiesa, ringraziandola anziUillo di averci conser- 
?alo ìt lolla la sua porilà la dottrisa degli Apostoli , com 
anche quelle dìfciplioe di pietà cristiaoa. tra le quali ooa è 
ruUima la S. Quaresiasa. E benché per Indotto del Sommo 
Pontefice ce ne sia slato raltenaperato anche in quesl anno di 
molto il rigore; nella sostanza però è sempre la stessa, quella 
cioè che ha aiatato maravigliosaroenle i Santi a for irionCare 
lo spirito sopn la carne, che è cosi gran bisogno deiruoiM 
e specialmente deU*oom cristiano. Eccofi pertanto il tenore e 
le parole della Pontificale dispensazione: 

» Sarà permesso nella imminente Quaresima l'uso delle car- 
» ni anche non salubri, nell'unica comestione fuor dei gior- 
» ni DomeniGali, è vietata in quahinqoe giorno la promiscoità 
» dì carne e di pesce. 

» Toole il S. Padre eccetloalì di qoesta dispensa, il pri- 
» mo, e gli ultimi quattro giorni di quaresima, i tre giorni 
» dei quattro tempi, e lutti gli altri Venerdì e Sabati; e fi- 
> nalmenie che questa benigna condiscendenza ?eoga da noi 
» cpnpensala con altre boone operai 

Sefoendo Tantioa oonsoelodine di questa Dtoocsi agginngia- 
mo ancoro alla Pontificia concessione la fMollà. a tolti di ci- 
barsi in lutti i giorni della Quaresima di uova e latticinii. 

Siccome TÀposlolico Indulto è concepito nella stessa forma 
di quella degli anni scorsi; così per rapporto alla compensa- 
^aioM che il Sante Padre intende che da noi si feccia Ci rap- 
portiamo a quanto già fenlva da Noi stabilito negli anni pr»; 
cedenti, e segnatamente neir ultima p. p. Quaresima del 4854 
a cui si farà ricorso. 

Neir accogliere perlanlo coi debiti sentimeatt di filiale graUludi- 
ne questo così ampio indotto Qoaceshnate noi rendiaaso ad un lem- 
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. popobblicoetolenne omaggio airaBlorìtàenttilàdeUaCbiesaCaU 
lolica nella persona del Komano PòOlefioe, che in qnalilà di Capo 
la regge e goTerna In nome di 6. C. E siccome nel corpo umano 

la vi la od il governo delle membra procedono dal capo; cosi, come 
S. Paulo spiega tanto bene, essendo la Chiesa il corpo mislico di 
G. Gf , la vila ed il goYoroo di questo corpo in complesso e dell» 
ine membra in individuo procedono dal legittimo loro Capo, dm 
non è, nè può essere altro da quello clie fa stabilito da Cristo stessè 
nella persona di Pietro a cui successero sempre nella stessa di- 
gnità e potestà i Romani Pontefìci fino a noi. La vila adunque di 
G. G., oasìa la grazia della sua redenzione, non può essere in- 
sfasa nei popoli cbe pel meno unico ed esclusivo del Romano 
Poaleice, Capo di essa Chiesa, dal qnal Capo non.sì possono in 
dcoa modo staccare le membra senia^che queste perdano incon- 
tanente la vita, come avviene nel corpo umano. Ed essendo il 
Romano Pontefice non solo Capo della Chiesa Cattolica in generale, 
ma Capo in particolar modo del Sacerdozio Cattolico, conseguita 
neoessarìamenle che pel «olo Sacerdoaio Gailolico è oontinnala o 
perpetnata la vila di 6. G. , dm Tal quanto dira la gratin n la 
rift della sua redensìone, come vi proponeva da prima. 

Rendiamo pertanto grazie solenni e perpetue alla misericordia 
divina di aver conservato nella unione, ubbidienza e riverenza 
del Capo -visibile delia Chiesa Cattolica tutta intiera la eredità 
di G.G. Ma come questa immensa e divina eredlft andò per- 
duta per tanti altri popoli che la possedevano in tutta la loro 
pienezza, tremiamo, Fratelli, tremiamo per noi medesimi cfae 
non ci sia tolta in essa ogni speranza di salvare la vila! Tre- 
miamo, ripeto, per noi medesimi, perchè i profetici tempi dì 
S. Paolo van riempiendosi sotto i nostri occhi di una apaven- 
tavole realtà. Sappiamo che uomini mandati espressamente in 
Italia, non abborrono dallo scellerato proponimento di comprare 
anche a peso d'oro P apostasia dei Cattolici e fore della fede 
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e delle aoime un infernale mercato. Per conoscere in lulla sua 
orndem qoMta frande pestifera basta rifletlere , cbe per la 
ooiferBìoiie delle genti han dato gli Apostoli il aangae e non 
i deaeri: che la vera fede è nata e nasce da toti* altri prin- 
cipìi che non sono i miserabili artifizii dell'astuzia umana , 
e cerlamenle render la fede venale o farla servire qual sozzo 
slromento a perfide seduzioni è lo stesso cbe buttarle io volto 
il dogo pià turpe della mondana fedità. 

PriiM però di ginogere ali* eccesso o di detorparoe in noi il 
divino 800 candore, o di assentire colpevolmente che altri la 
maculi, la sfregi o le faccia comunquemente insulto, noi sappiamo 
già quello cbe ban fatto per conservarcela in tutta la sua purità i 
nostri padri, e quello che dobbiamo fare anche noi per traman- 
darla ugoalnenle intatta e pura ai nostri nipoti. B oom^essa i 
tesoro di cosi gran prono, che forma meritamente il più gran 
paVrimoDÌo delle nostre rìcchesEe e delle nostre glorie, noi la 
difenderemo anche a costo del nostro sangue quando piaccia al 
Signore di gradire T olocausto della nostra vita. Siano questi i 
nostri voli e questa sia la professione della nostra lede, Venera- 
bili fratelli e figlinoli carissimi, e confidate quindi cbe il Signore 
saA sempre con Voi in tutta la plenitudine delle sue Benediiioni. 

I Mollo RR. Parrochi leggeranno e spiegheranno la presen- 
te al loro Popolo nelle due prime Domeniche dacché sarà loro 
pervenuta, e non mancheranno di far porgere fervorose preghiere 
pel Sommo Rcgnanlc Pontefice, pei bisogni grandissimi di S. Chiesa, 
per la pace del mondo, per 1' amalissimo noslro Sovrano, per la 
Keal Famiglia, pei poleri dello Stato non che per noi cbe più di 
tulli ne abbisogniamo. 

Dot. Vercelli il 29 Gennaio 4855. 

ALESSANDRO Arciv. 

Pasf onis Cane, 

Tip. • Ut. Ardraoovile Ds-Gaudenti. 
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